NOTA STAMPA

Con preghiera di pubblicazione

L’ABRUZZO IN CORSA PER IL PREMIO CAMPIELLO “GIOVANI” 2002

Il premio letterario istituito dai Giovani Imprenditori di Confindustria
I Giovani Imprenditori di Confindustria Abruzzo hanno partecipato al “Campiello Giovanni 2002”, Premio destinato alle migliori opere letterarie di giovani scrittori. 

Quest’anno l’opera di una giovane scrittrice abruzzese, Grazia Ciavatta di San Salvo (Chieti), si è classificata tra le cinque finaliste.
Sabato 14 settembre alle ore 11:00, a Palazzo Labia a Venezia, nella conferenza stampa che tradizionalmente apre la giornata conclusiva del Premio letterario, la Presidente dei Giovani Imprenditori Abruzzesi, Valentina Bianchi, premierà Grazia Ciavatta con il diploma di finalista del premio Campiello “Giovani” 2002. 
Tra i cinque finalisti del Campiello “Giovani” 2002 sarà proclamato, in quella stessa sede, il vincitore assoluto designato dalla Giuria dei Letterati del Premio "Campiello". 

Il racconto di Grazia Ciavatta si intitola LE STELLE E LE LACRIME e questa è la motivazione della scelta del Comitato Tecnico <<In una città abitata da creature imperturbabili e perfette, una ragazza clone costretta dalla sua natura a una vita artificiosamente regolare, si riscatta attraverso l'esperienza dello scarto dalla norma che è esperienza del dolore per una semplice ferita e dello stupore per la visione del cielo stellato. Il racconto ben costruito, con un linguaggio piano affronta un tema interessante e attuale, da terzo millennio si direbbe, delineando con precisione il valore e il limite dell'essere umano che non vuole perdersi nei labirinti di una tecnologia onnipossente>>

Le cinque opere finaliste vengono successivamente raccolte in una collana ad uso istituzionale realizzata a cura della Fondazione Il Campiello. 

I cinque finalisti hanno diritto a una dotazione di libri. Il vincitore assoluto ha diritto ad una vacanza-studio in un Paese europeo.

Dopo la premiazione, nella splendida cornice di Palazzo Ducale, si svolgerà la cerimonia finale del Premio "Campiello".

Storia del premio

La Fondazione il Campiello bandisce ogni anno un concorso denominato Campiello Giovani 2002. 

Il concorso, riservato ai giovani di età compresa fra i 15 e i 20 anni di lingua italiana, ha come oggetto un racconto di massimo 40 cartelle. 

Ogni ragazzo ha potuto partecipare con un solo lavoro e lo ha inviato in 4 copie alla sede della Fondazione Il Campiello entro il 15 marzo 2002

Il Comitato di Gestione del Premio "Campiello", per la prima fase del concorso ha nominato la Giuria di Selezione, composta da alcuni vincitori o finalisti delle passate edizioni e da alcuni Giovani Imprenditori nominati dal Comitato di Gestione su segnalazione del Presidente Regionale Giovani Imprenditori del Veneto e del Presidente Nazionale Giovani Imprenditori di Confindustria. Che ha selezionato 25 lavori, passati alla fase successiva del concorso.

Ha nominato un Comitato Tecnico, composto da tre docenti, che ha valutato  i lavori scelti dalla Giuria di Selezione e designato i cinque finalisti nel corso

Il vincitore assoluto è designato dalla Giuria dei Letterati del Premio "Campiello", sabato 14 settembre, nel corso della conferenza stampa che tradizionalmente apre a Venezia la giornata conclusiva del Premio.

Il Comitato di Gestione del Premio "Campiello", ogni biennio, in conformità con il suo mandato, nomina anche un Presidente del concorso che coordina i lavori della Giuria di Selezione e, nella fase finale del concorso, presiede la Giuria dei Letterati.

Le cinque opere finaliste vengono successivamente raccolte in una collana ad uso istituzionale realizzata a cura della Fondazione Il Campiello. 

I cinque finalisti hanno diritto a una dotazione di libri e all'invito alla serata finale del Premio "Campiello". Il vincitore assoluto ha diritto ad una vacanza-studio in un Paese europeo.

2002 - Elenco finalisti e motivazioni delle scelte del Comitato Tecnico

LA BOTTEGA DEI PROFUMI

            Eva Bugelli, Monticello Amiata. TOSCANA

Il racconto affronta con linearità narrativa il tema mai facile dell'attrattiva omosessuale, mostrando con un senso di sorpresa privo di morbosità la tendenza che una ragazza scopre in sé e da cui si lascia incantare come da una novità che si accompagna a inusuali delicatezze. Le pagine sono scritte in un linguaggio fresco e gradevole. 

SCONCERTO IN QUATTRO TEMPI

            Emmanuela Carbè, Verona. VENETO

Sconcerto come l'opposto di concerto, è il racconto dell'amore di un ragazzo per un'amica violinista destinato a rimanere puro desiderio inconfessato. La narrazione si sviluppa sui quattro tempi di una sinfonia interiore, avvertita solo dal protagonista, con i toni di un linguaggio poetico, che dell'amore esprime l'ebbrezza del sentimento che nasce e poi la bruciante delusione, come attraverso un ascolto musicale. 

LE STELLE E LE LACRIME

            Grazia Ciavatta, San Salvo (Chieti). ABRUZZO
In una città abitata da creature imperturbabili e perfette, una ragazza clone costretta dalla sua natura a una vita artificiosamente regolare, si riscatta attraverso l'esperienza dello scarto dalla norma che è esperienza del dolore per una semplice ferita e dello stupore per la visione del cielo stellato. Il racconto ben costruito, con un linguaggio piano affronta un tema interessante e attuale, da terzo millennio si direbbe, delineando con precisione il valore e il limite dell'essere umano che non vuole perdersi nei labirinti di una tecnologia onnipossente. 

FRAMMENTI D'INFANZIA

           Francesco Lucioli, Roma. LAZIO

Il racconto, che pare attinto dalle sollecitazioni della cronaca, delinea a volte con acutezza, mai scadendo nella banalità, il profilo psicologico di un pedofilo assassino. Vari momenti chiave scandiscono il crescente senso di solitudine del protagonista. Il linguaggio mosso, misto di narrazione, riflessione e dialogo offre pagine di gradevole lettura, nonostante qualche comprensibile acerbità. 

IL PROCESSO

            Francesco Vietti, Rivoli (Torino). PIEMONTE

In un'aula di tribunale si celebra il processo in cui l'imputato è l'animale asservito ai bisogni e alle violenze degli uomini. La condanna dell'animale si rivelerà essere la fine anche per l'uomo. Gli elementi di originalità narrativa e il linguaggio teso e appassionato, pur con qualche ridondanza, riescono a trasformare la metafora in racconto vincendo i rischi di un ovvio moralismo.
